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INVESTIMENTI
LE LUCI E LE OMBRE

LA PROPOSTA DEL COORDINAMENTO
«Abbiamo bisogno di una legislazione
differenziata, un Piano Olivetti per lo sviluppo
locale e una Cassa per l’Appennino»

BELLEGONI (FLAI CGIL)
Il governo dovrebbe anticipare 200 milioni
di euro contro lo sfruttamento in agricoltura
«ma non sembra intenzionato a farlo»

Piccoli Comuni piangono
«Per noi il Pnrr è un flop»
Trenta miliardi di euro dati al Sud ma «le aree interne
con 10 milioni di cittadini non hanno toccato palla»

l Che il Piano Nazionale di
Ripresa e Resilienza (PNRR) ri-
schiasse di trasformarsi in una
trappola per le amministrazio-
ni locali, in particolare per i
Comuni più piccoli, lo aveva se-
gnalato mesi or sono l’Associa -
zione nazionale segretari co-
munali e provinciali. Il tema è
ben noto, e la stessa Anci (As-
sociazione nazionali comuni
italiani) lo ha ribadito più e più
volte. La disparità nella capa-
cità di spesa si coglie nella sua
drammaticità quando si con-
frontano le grandi città con i
piccoli Comuni delle aree in-
terne: le prime dispongono di
risorse e competenze ammini-
strative sufficienti per gestire i
progetti complessi del PNRR,
nei piccoli Comuni mancano
personale e competenze neces-
sarie per affrontare le procedu-
re burocratiche richieste. Un
divario evidente nella capacità
di spesa.

L’ultimo grido d’aiuto arriva
ora dal Coordinamento Piccoli
Comuni: «A quindici mesi dalla
rendicontazione finale, emerge
con chiarezza l’incapacità di
trasformare oltre 30 miliardi di
euro in interventi concreti per
lo sviluppo dei territori mar-
ginalizzati». Secondo il Coordi-
namento, pur avendo ricevuto
ingenti risorse, le Regioni del
Mezzogiorno ingenti risorse
dal Piano, si rileva «assenza di
progetti strutturali, investi-
menti inefficaci e una gestione
priva di una visione strategi-
ca».

In particolare, la Regione Pu-
glia ha incassato 9 miliardi di
euro, 1 miliardo il Molise, 12 la
Campania, 6 miliardi la Cala-
bria e 2 la Regione Basilicata.
Tanti, tanti soldi. «I due pilastri
fondamentali del PNRR – coe -
sione sociale e riequilibrio ter-
ritoriale – sono rimasti sulla
carta - sostiene Virgilio Caiva-
no, portavoce del Coordina-
mento - Le aree interne, l’Ap -
pennino, la corona alpina, i no-
stri piccoli comuni con dieci
milioni di cittadini, non hanno
toccato palla. E a pagarne il
prezzo sono le comunità locali,

sempre più isolate e prive di
servizi essenziali».

Un esempio: l’ampliamento
dell’offerta di asili nido e scuole
dell’infanzia è una delle prio-
rità del PNRR, anche nell’obiet -
tivo di ridurre il divario rispet-
to alla situazione negli altri Sta-
ti dell’Unione europea e favo-
rire l’occupazione femminile. Il
Piano inizialmente aveva una
previsione di 260.000 nuovi po-
sti, dopo la revisione nel 2023,
che ha ridotto i fondi disponi-
bili a 3,24 miliardi di euro,
l’obiettivo è stato fissato a
150.480 posti. Con l’attuazione
affidata ai Comuni, la gestione
amministrativa e finanziaria

sta andando a rilento. Molti
progetti sono ancora in fase di
realizzazione, alcuni clamoro-
samente in ritardo. Anche i sin-
dacati hanno evidenziato come
i fondi siano stati assegnati an-
che ai piccoli Comuni con scar-
sissima domanda di servizi
educativi.

Un altro esempio viene dal
mondo della terra. Il capo di-
partimento Immigrazione e le-
galità della Flai Cgil nazionale,
Matteo Bellegoni ricorda che
sono 200 i milioni di euro stan-
ziati nell’ambito del Piano per il
«superamento degli insedia-
menti abusivi per combattere
lo sfruttamento dei lavoratori

in agricoltura». L’obiettivo è
quello di «creare o ristrutturare
alloggi per i lavoratori del set-
tore agricolo, per dare loro al-
loggi dignitosi ed eliminare co-
sì le infiltrazioni di gruppi cri-
minali. Il problema è che questi
soldi dovrebbero essere antici-
pati dal governo, ma il governo
non sembra intenzionato a far-
lo». Bellegoni ricorda la nomi-
na («con mesi di ritardo»)
dell’ex prefetto di Latina Mau-
rizio Falco a commissario
straordinario per la gestione
dei 200 milioni di euro. Falco ha
visitato i luoghi nei 37 comuni
italiani dove maggiore è la pre-
senza di lavatori e lavoratrici

agricoli in disagio abitativo e a
rischio sfruttamento. Quasi tut-
ti i Comuni hanno presentato
progetti per «mettere a terra» i
finanziamenti. Ma al momento
ancora nulla è stato fatto.

Ecco dunque la denuncia del
Coordinamento Piccoli Comu-
ni secondo il quale i fondi del
PNRR non hanno ancora rea-
lizzato «un reale impatto sulla
vita dei cittadini», dice Caivano
per il quale in questa strategia
di «ripresa e resilienza» è man-
cata una «visione meridiona-
le».

La proposta? Una «legislazio-
ne differenziata». «Abbiamo bi-
sogno di una governance eco-
nomica chiara, di un Piano
“Adriano Olivetti” per lo svi-
luppo locale e di una “Cassa per
l’Appennino” che possa garan-
tire investimenti mirati e strut-
turali. Serve un nuovo modello
che metta al centro i territori,
non i palazzi della politica».

(red. pp)

CENTRI
MINUSCOLI
E PERIFERICI
Il
Coordinamento
Piccoli
Comuni
denuncia
«A quindici
mesi
dalla
rendicontazione
finale
emerge con
chiarezza
l’incapacità
di trasformare
oltre 30
miliardi
di euro
in interventi
concreti
per lo
sviluppo
dei territori
marginalizzati»

.

LO SPRECO
DEGLI ASILI
NIDO I fondi
sono stati
assegnati
anche ai piccoli
centri con
scarsissima
domanda
di servizi
educativi
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